LA PERDITA DELL' IDENTITA'

NUOVA RACCOLTA POETICA DI SERGIO GALLO

L'argomento  genitoriale ha sempre avuto un'importanza assoluta per la poesia.

Come del resto per ogni essere umano. Sergio Gallo non fa, non può fare eccezione.

Fin dal titolo la sua nuova raccolta poetica "Amnesia dell'origine",puntoacapo,2021, allude alla scomparsa dei genitori: l'ultimo dei quali, il padre, è avvenuta non molto tempo fa.  "L'amnesia dell'origine" corrisponde a quella sofferta dal padre nell'ultimo periodo della sua vita, colpito dalla perdita della memoria, come sottolinea lo stesso Fabrizio Bregoli nella sua bella prefazione.

La perdita della propria identità disumanizza, fino a reificarti.
È la perdita assoluta. Chi la soffre non ne ha coscienza, salvo qualche barlume ricorrente che non fa che aggravare una sofferenza indicibile, che forse solo il poeta, scorgendola nell'altro, può rendere dicibile.

Libro dotto quanto mai altri prima di Sergio Gallo. Pare che il poeta abbia  voluto convogliarvi il suo sapere scientifico per onorare in modo diretto o traslato il proprio padre e la stessa madre, la cui perdita risale a qualche anno prima e il cui ricordo è stato ravvivato dalla perdita familiare più recente.

Per accedere a tale lettura interpretativa conviene andare inusitatamente in fondo alla raccolta e leggere "Origine dell'amnesia", dove in una prosa esplicativa Gallo descrive uno degli apici della malattia di sua madre e della conseguente coscienza di una perdita "impossibile da accettare" da parte del marito.

Gli stessi temi scientifici o storici o simbolici si correlano al tema principale. Uno di questi è metaforicamente il Labirinto: da quello di Porsenna sito sotto le colline di Chiusi (nel quale io stesso mi sono inoltrato, provando o, per meglio dire, soffrendo una forte suggestione) ad altri impliciti nel disordine e nello smarrimento, nello stato di salute della Natura saccheggiata: come se tutti noi viventi avessimo iniziato a soffrire inconsciamente di Alzheimer, trascurando o dimenticando Madre Matuta.

La raccolta è suddivisa per capitoli. Da quelli che si ispirano molto liberamente a certi luoghi emblematici dell'antichità (Klision per il già citato Chiusi,  Lemno, Qarun, Cnosso) alle originali ed estrose "Cronache del terzo ventricolo", riferite all'anatomia del cervello, evidenziando in versi ora metrici ora liberi la sua complessità e la sua perdita progressiva: è ovviamente il tema principale che ritorna in altra forma, così come la perdita della memoria viene evocata perfino tipograficamente, quando Sergio cancella da uno scritto parecchie lettere alfabetiche, rendendolo di più difficile comprensione (in questi casi il poeta si esprime attraverso la pratica della poesia visiva e sembra fare nello specifico riferimento alle "cancellature" di Isgrò). In questa parte del libro vi sono alcune poesie direttamente rivolte al padre e alla madre, che basterebbero da sole a giustificare la lettura della raccolta. Come in "Olfattivo": Percepisco il tuo odore, papà/ in camice che ancora sanno/ del tuo forte dopobarba, nel lieve/ sentore di trota appena presa/ che emana dagli indumenti di pesca. L'odore di mamma lo sento invece/ negli effluvi di lacca per capelli/ di parrucchieri, nelle note di fondo/ di cucina, barbabietole, tozze/ rape, amare radici di scorzonera.

O quando afferma con l'evidenza di un proposito: " Manterrò/ fino all'ultima energia, negli occhi/ il sorriso di mia madre.// Costruirò una fine solo mia."

Per tanti versi è un libro ricco di citazioni poetiche, storiche, scientifiche(lo stesso apparato di note lo testimonia). Né manca di rovello interiore con domande rivolte al cosmo, alla natura, a se stesso e all'altro da sé; domande talora anche mistiche o misticheggianti, che per una generosità del dire talvolta eccedente, così come per qualche insistenza di linguaggi scientifici, possono rendere la raccolta di non facile lettura.

Ma qual è, del resto, la poesia di facile lettura?
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